
ATLANTIDE: MITO  O  STORIA?


“Ascolta o Socrate, una storia molto meravigliosa, ma tutta vera, come la raccontava a mio nonno, Solone, il più savio dei Sette di Grecia. 
V'è in Egitto nel Delta, al cui vertice si divide il corso del Nilo, una città chiamata Sais, che riconosce per sua fondatrice una Dea, dagli Egizi chiamata Neith, e dai Greci Atena. 
Gli abitanti di Sais vantavano la stessa origine degli Ateniesi. 
Solone diceva che giunto colà vi fu ricevuto con molti onori, e che, avendo interrogato sui fatti antichi i sacerdoti più dotti, capì che nè lui, né alcun altro greco sapeva, per così dire, niente di tali cose. 
Il più vecchio dei sacerdoti gli disse:” O Solone, Solone, quanto è bambina la vostra storia rispetto all'immenso passato umano. Voi Greci siete sempre giovani, e un Greco vecchio non esiste. 
Voi non avete serbata nessuna tradizione, nessun insegnamento per il futuro, e il motivo è questo: 
molti e per molti modi sono stati e saranno gli stermini degli uomini; i più grandi furono pel fuoco e per l'acqua, altri minori per altre cause. 
Ciò che si racconta da voi di Felonte, figlio del Sole, che montato sul carro di suo padre ed inabile a dirigerlo mise in fiamme la superficie della Terra e fu lui stesso vittima del fuoco celeste ha l'apparenza di favola, ma la verità è la deviazione dei corpi che si muovono intorno alla Terra e nel cielo, e la distruzione per molto fuoco, e a lunghi intervalli di tempo, di tutto quello che era sulla Terra. 
Allora gli abitanti dei luoghi elevati e aridi perirono più di quelli che vivevano presso i fiumi ed il mare. 
Voi, come altri popoli, scrivete i racconti dei fatti sui monumenti; ma al tempo deciso dagli Dei, venne un'inondazione che fu rovina  del paese, in modo che i sopravvissuti a questa calamità restarono orfani  del soccorso di lettere e Muse. 
Le Storie che ci raccontasti, o Solone, sono favole per divertire i ragazzi; Voi non ricordate che un solo diluvio, mentre prima altri ne avvennero. 
Voi ignorate l'origine dei nostri antenati, razza eccellente ed illustre da cui sortirono gli Ateniesi, debole tronco sopravvissuto al Diluvio Universale. 
I superstiti, per molte generazioni, morirono muti di lettere; eppure, già prima del Diluvio la repubblica ateniese aveva savie leggi: ad essa si attribuiscono bellissime gesta e le istituzioni più belle di quante ne abbiamo conosciute per fama. 
Del nostro ordinamento nelle sacre scritture è scritto il numero di ottomila anni. 
Dei tuoi cittadini, vissuti novemila anni fa, ti dirò in breve la più bella delle gesta da loro compiuta, che supererà tutte le altre per grandezza e virtù. 
Dicono le scritture come la vostra città distrusse un grande esercito che insolentemente invadeva ad un tempo tutta l'Europa e l'Asia, movendo al di fuor dell'Oceano Atlantico. 
Questo Mare era allora navigabile, ed aveva un'isola davanti a quella bocca che si chiamava come voi dite: Colonne d'Ercole. 
L'isola era più grande della Libia e dell'Asia riunite; i navigatori potevano passare da quella in altre isole, e dalle altre isole a tutto il continente opposto che costeggiava quel vero mare: perché tutto il mare che sta di qua di detta bocca, sembra un porto di angusto ingresso, ma l'altro potresti chiamarlo un vero mare, e la terra che per l'intero lo abbraccia, un vero continente. In quest'isola nomata Atlantide vi era una formidabile potenza regale che possedeva l'intera isola e molte altre isole e parti del continente. Inoltre, di qua dello stretto dominava le regioni della Libia fino all'Egitto, e dell'Europa fino alla Tirrenia. 
Tutta questa potenza raccoltasi insieme, tentò una volta con un solo impeto di sottomettere la vostra regione, la nostra, e quante ne giacciono al di qua della bocca. 
Allora Atene apparve cospicua per virtù e per vigore a tutte le genti: ora unita ad altre, ora abbandonata per viltà dai suoi alleati, affrontò gli estremi pericoli; vinse gli assalitori, campò dal servaggio i popoli non ancora asserviti e liberò generosamente tutti gli altri popoli. 
Nel seguito dei tempi sopravvennero grandi terremoti ed inondazioni. 
Nello spazio di un sol giorno e di una notte tremenda, tutti i vostri guerrieri sprofondarono dentro la terra, e similmente scomparve l'isola Atlantide assorbita dal mare; perciò quel mare è impraticabile ed inesplorabile, essendo di impedimento i grandi bassifondi di fango che formò l'isola inabissandosi.” 

Ascoltato il racconto, Socrate aggiunse: “ciò che tu dici Crizia, ha questo d'importante, che non è finta favola ma storia vera.” Questo è ciò che Platone, nel “Timeo” fa dire a Crizia. Ora, o Platone si è inventato tutto di sana pianta, ed il Mito di Atlantide è paragonabile ad una bella favola, oppure……., la Storia va ampiamente rivista. Un ampio sguardo su questi dubbi viene accuratamente analizzato nel libro di  Gennaro d'Amato : 
“Platone e l'Atlantide”. Questa è l'ipotesi più veritiera che riguarda Atlantide e la sua collocazione: in tempi diversi si è cercato di attribuirle siti diversi, nel Mediterraneo e precisamente nell'area ellenica o addirittura la presunzione che essa si trovi  sotto i ghiacci dell'Antartide. 
Ognuno può dire ciò che vuole, perché fino ad oggi certezze non ve ne sono e fino a quando ci sarà impossibile provare con sicurezza la posizione in cui questa terra si trovava, esiste in ognuno di noi la libertà di asserire la propria “verità”. 
Comunque sia è a Platone che noi dobbiamo riconoscere la paternità della storia sia essa “veritabile” oppure pura e semplice leggenda. 
A coloro che non mettono in dubbio le parole di Platone è naturalmente rivolta questa analisi, il sunto di un'affascinante racconto su di una antica civiltà insulare, scomparsa in seguito ad una gigantesca catastrofe di origine naturale. 
Fin dall'inizio, cioè da quando Platone rese pubblica la sua teoria, gli uomini si divisero in due fazioni: coloro che riconoscevano in lui il grande uomo dotato di profonda sapienza e coloro che lo consideravano un visionario: i primi attratti dalla sete di conoscenza che anima tutti coloro che desiderano portare avanti la loro evoluzione, i secondi pronti a distruggere in ogni modo ciò che per loro era solo una favola. 
Aristotele stesso crea un parallelismo tra il racconto su Atlantide e il racconto di Omero che riguardava la creazione di un muro che circondava tutto l'accampamento davanti a Troia e che venne distrutto da un intervento divino; per lui tutti e due i resoconti sono fantasie di autori desiderosi di infarcire la narrazione con contenuti che aumentassero l'interesse degli auditori. 
Per la concezione di Aristotele era facile per Platone evitare le domande su Atlantide, visto che l'”isola”, se vogliamo chiamarla tale, era scomparsa e quindi si parlava di ciò solo attraverso ipotesi non riscontrabili. 

Il primo editore del Timeo è un certo Crantore vissuto nel 
300 a.C. il quale si schiera totalmente dalla parte di Platone, suggerendo l'idea che tutto il resoconto sia assoluta verità nei minimi particolari; Crantore addirittura promuove un'indagine in Egitto per controllare la veridicità delle fonti e 
ribadisce che al tempo, l'episodio era ancora custodito in forma scritta su alcuni “pilastri”. 
Se noi cerchiamo un'analisi più obiettiva, troviamo riscontro in epoca medioevale nelle cartografie di tale Paolo Dal Pozzo Toscanelli, pubblicate nel 1475 e alle quali fa riferimento Colombo, ( menzoniero quindi il riferimento nel quale il grande navigatore si sia affidato all'intuizione) al tempo esistevano già delle cartografie che illustravano l'Oceano Atlantico e che se pur non dimostravano l'esistenza di terre oltre il mare, ne asserivano però l'esistenza. 
A Colombo resta pur il merito di averci creduto ed aver dimostrato ai detrattori di tali teorie che loro erano nell'errore e non lui. 
Io d'altronde resto dell'idea che Colombo sia lo scopritore dell'America per quanto concerne i tempi Moderni, ma che ben altri sconosciuti le abbiano precedentemente visitate ed anche abitate per determinati periodi (vedi Vichinghi, Templari etc.) 
D'altronde, anche oggi la scienza respinge tutto ciò che non è fisicamente provabile, ma coloro che dedicano la loro vita alla ricerca, ben sanno che molto vi è ancora da scoprire e che ben altre sorprese ci attendono nei prossimi anni ( una delle più recenti è il reperimento in Egitto della città di HERAKLEION in fondo al mare nella baia di Abu Qir. 

Dopo due anni di ricerche subacquee condotte con l'ausilio di sofisticate tecnologie ed utilizzando le onde magnetiche che sono servite a disegnare una mappa delle città sommerse, gli studiosi francesi capitanati da Franck Goddio  hanno mostrato durante la conferenza stampa in cui annunciavano la loro scoperta, la testa in basalto di un faraone ed una statua in granito nero a grandezza naturale della Dea Iside purtroppo mancante della testa. 
Goddio nelle sue dichiarazioni asserisce che sul fondo del mare vi è un'intera città conservata nel tempo. 
E per togliervi qualsiasi dubbio, guarda caso, le ricerche sono iniziate approfondendo gli scritti di Erodoto che nel 450 a.C. ne aveva descritte le bellezze. 
Anche Strabone ne aveva parlato nei suoi scritti, ed alcune tragedie greche ne narravano i fasti ma, mai prima d'ora se ne era trovata traccia. 
Tre città, HERAKLEION, CANOPO e MENOUTHIS, che dormono sotto le acque da circa 1300 anni e che sicuramente il partito dei detrattori dicevano appartenere alla più pura fantasia; un esempio, una realtà, alla quale voglio mettervi di fronte, per dimostrarvi che nulla è impossibile e che “forse” è anche giunto il momento per Atlantide di rivelarsi. 

Un altro grande sostenitore della teoria “atlantica” è senza dubbio il Padre Gesuita Atanasio Kircher: questo religioso riteneva la collocazione di Atlantide  tra il continente europeo e quello americano una verità indiscutibile. 
Questo strano personaggio dal sapere enciclopedico, nato in Germania nel 1602, professore di matematica ed insegnante di lingue orientali a Roma, cercò nella sua opera “Oedipus Aegyptiacus” di decifrare i geroglifici partendo dallo studio della lingua copta. 
È nel suo manoscritto “Mundus Subterraneus” datato 1665 nel quale esplora il mondo vulcanico, che vi sono però i suoi accenni vistosi sulla sparizione di Atlantide. 
Egli riguardo a questo soggetto scrive: “Se ciò che gli anziani dicono è vero, Atlantide non poteva essere situata che in una zona che attualmente comprende le Canarie, le Azzorre e tutte le altre isole che sussistono nell'Atlantico. 
Montagne enormi ed altissime assicurano la stabilità di queste isole che verosimilmente non sono altro che le parti più alte di quel continente chiamato Atlantide. 
Le regioni meno elevate che si trovavano al centro di esso sono state inghiottite dai terremoti che ebbero luogo in quei lontani tempi e il loro posto è occupato ora dalle acque del mare. 
Il Padre Kircher nei suoi scritti lascia anche delle cartografie che illustrano la posizione centrale avuta nell'Atlantico dal continente scomparso. 
Una delle scoperte che riguardano Atlantide più da vicino è quella operata dal paleontologo, geologo e archeologo subacqueo Manson Valentine che nel 1968, nel corso di un'immersione a poche centinaia di metri al largo di Bimini, mentre era in compagnia di Jacques Mayol, si imbattè in una grandiosa strada-muraglia che correva per alcune centinaia di metri in direzione del mare più profondo. 
La strada-muraglia era costituita da blocchi di roccia durissima, la micrinite, assolutamente diversa dalle pietre che costituivano il fondo marino circostante. 
Manson era già profondamente convinto che 12000 o 13000 anni fa esistesse una unica grande civiltà megalitica che si estendeva dalle Americhe sino alle coste europee ed africane. 
Concentrò quindi ulteriormente la sua attenzione nell'area delle Bermude, in un'area di bassi fondali, ma non trovò molto per avvalorare la sua ipotesi. 

Un'incognita resta invece la scoperta del dott. Ray Brown , noto sommozzatore e conferenziere dell'Arizona, il quale dichiarò di essersi imbattuto in un complesso sommerso di antichi edifici  in rovina tra cui una costruzione di aspetto piramidale nei pressi delle isole Berry, nella zona delle Bahamas. 
All'interno della stessa trovò una stanza nella quale due mani  di metallo scolpite sorreggevano una pietra cristallina: 
si appropriò della stessa e fuggì assalito da un insolito timore. 
Brown non ha mai rivelato l'esatta ubicazione del luogo ed a mio giudizio perché lo stesso è per lui fonte di sostentamento, o meglio, in quel luogo attinge per procurarsi i mezzi per continuare in segreto le sue ricerche. 
Taluni pensano che lui stesso si sia inventato questo ritrovamento ma esiste una testimonianza che risale al 1948 di tale sig. Wilson che sorvolando con il suo aereo una imprecisata zona del triangolo delle Bermuda alla ricerca di relitti dell'epoca coloniale dichiarò di aver avvistato un edificio a forma piramidale di notevoli dimensioni. 
L'avvistamento avvenne ad un'altezza di circa 15 metri dal livello del mare e ciò non lasciava alcun margine di errore; la persona fu nomata come assolutamente degna di fede, perché conosciuta anche a livello pubblico. 

A me resta solo una domanda: perché non fu data più ampio eco alla notizia e perché lo stesso Wilson non menzionò più il fatto in seguito. 
Ancora più recente è il ritrovamento nell'Isola di Tenerife di piramidi a scalini che alcuni membri dell'università qualificano come “accumuli di pietre”. 
Questa scoperta risale al 1992 e ad essa si sono dedicati il Sig. Thor Heyerdal e l'Istituto d'Astrofisica delle Canarie, procedendo con dei sondaggi preliminari a Guimar. 
Le deduzioni, sono che il complesso è orientato in modo che possa servire da stazione astronomica da cui sarebbe possibile determinare delle date importanti per i cicli agricoli. 
A Chacona, le piramidi sono in numero di tre, in allineamento. 
Sono lunghe all'incirca un 40 metri e presentano degli scalini e sono tagliate al centro da una scala d'accesso. 
Gli scavi hanno luogo sulla “piazza centrale”, uno spazio che si trova tra le due piramidi. 
Lo studio di ciascuna delle sommità dovrebbe permettere di determinarne l'altezza e la datazione degli immobili. 
Una ulteriore quarta piramide viene di essere scoperta ma è stata gravemente danneggiata nel XVIII secolo da una costruzione coloniale ad essa aggregata. Malgrado i molti elementi archeologici, la datazione esatta di queste piramidi non è ancora stata possibile; un'importante complesso di più piramidi similari e con lo stesso orientamento è stato scoperto a Icod nel nord dell'isola ma attualmente non si hanno notizie anche perché i finanziamenti per queste ricerche sono forniti ad un ritmo abbastanza discontinuo. 
La mia opinione è che forse sarebbe stato meglio, prima di avventurarsi nello spazio, dare ampie spiegazioni ai misteri ancora insoluti che abitano la nostra terra. 
Vi accorgerete, sempre di più, che passando il tempo in questo campo di ricerche i perché nascano ad ogni angolo, e diventi veramente difficile raccapezzarsi su ciò che è vero, o per meglio dire dimostrabile, e quello che non lo è. 

Un altro brano che vi indurrà a pensare è il seguente: “Imperi  sorsero e sparirono come nuvole passeggere nel cielo. Quando per il troppo potere i Re divennero malvagi ed i maghi celebrarono sacrifici umani gli Dei punirono Atlantide e la sprofondarono negli abissi del mare. 
Dove sorgevano superbe le bianche mura di Atlantide e le colonne lucenti d'oro e d'oricalco, 
ora si odono a volte le sirene cantare e vagano pascendo i muti pesci del mare.” Un'ipotesi che voi potete ritenere estrema e fantasiosa ma che in fondo racchiude una verità: tutti i popoli che regredendo, o presi da mera pazzia adottarono questa squallida abitudine di sacrificare ai propri Dei loro consimili, sono scomparsi in modo alquanto misterioso. 
Se noi facciamo  riferimento alle civiltà dell'America Centrale, molti sono i misteri che avvolgono quei popoli: depositari di tecniche e tecnologie a noi sconosciute, padroni di poteri che li elevavano al di sopra della razza umana, essi non furono capaci di mettersi al servizio della sola e pura evoluzione ma sfruttarono queste loro doti per soggiogare coloro che erano a loro inferiori e forse di reale castigo di Dio si può parlare. 

Ed ora voglio leggervi una dichiarazione che è stata pronunciata nel lontano 1854 dal capo indiano Seattle della tribù dei Suquamish e indirizzata al governo degli Stati Uniti d'America. 
È a parer mio e di molti altri la più importante dichiarazione  mai fatta sino ad oggi, in materia di ecologia e di protezione in materia di ambiente. 
Vi chiederete voi, in questo momento cosa c'entri con Atlantide, ma essa mi permette d'introdurmi all'epilogo di questo nostro incontro, al parallelismo tra la nostra società e quella atlantidea ed alle cose che sono in comune ad entrambe. “Il Grande Capo di Washinton dice nel suo messaggio che desidera acquistare la nostra Terra! 
Come possiamo acquistare o vendere il Cielo e il Calore della Terra? 
Ogni parte di questa Terra è sacra per il mio popolo. 
Ogni ago di pino, ogni riva sabbiosa, la nebbia nei boschi scuri, ogni radura e ciascun insetto luminoso e ronzante è santo nella memoria del mio popolo……. 
La stessa linfa che circola negli alberi porta il ricordo dell'Uomo Rosso. 
Noi sappiamo che l'Uomo Bianco non comprende il nostro modo di vivere. 
Per lui, la Terra è uguale ovunque, perché è lo straniero che viene di notte come un ladro e prende la Terra di cui ha bisogno. 
La Terra non è sua madre, ma la sua nemica e dopo che l'ha conquistata, parte senza preoccuparsi delle tombe dei suoi vecchi che abbandona dietro di lui. 
Ruba la Terra ai suoi figli. 
Tratta sua madre, la Terra, e suo fratello il Cielo come un bottino sottomesso al saccheggio e lo vende come delle pecore o della paccotiglia. 
La sua avidità divorante è tale che lascerà dietro di sé solo il deserto. 
Le città dell'Uomo Bianco non conoscono la pace….. 
E cos'è la vita se l'uomo non può più ascoltare il grido solitario del chiurlo o il chiacchierare delle rane sulle rive dello stagno la notte. 
Per l'Uomo Rosso, l'aria è preziosa perché l'aria divide il proprio spirito con tutta la vita che incontra, con l'animale, con l'albero o con l'uomo. 
Bisogna che l'Uomo Bianco tratti gli animali come fratelli. 
Ho visto migliaia di bisonti marcire nella prateria, massacrati dall'Uomo Bianco che sparava su di loro dalle porte di un treno in corsa che filava a gran velocità. 
Sono un selvaggio, ma non capisco come un cavallo di ferro che fuma, sia più importante dei bisonti che noi uccidiamo solamente per restare in vita. 
Cos'è l'uomo senza gli animali? 
Se gli animali scomparissero, l'uomo morirebbe della sua grande solitudine di spirito, perché tutto ciò che avviene degli animali arriverà ben presto all'uomo, perché tutto è legato. 
Insegnate ai vostri figli, quello che noi abbiamo insegnato ai nostri. 
La Terra è la loro madre, lo sappiamo, tutto è legato……. 
L'uomo non tesse la trama della sua vita. 
Non è che uno dei figli di questa trama e tutto quello che fa alla vita, lo fa a lui stesso. 
Se continuate a sporcare il vostro letto, rimarrete soffocati sotto il peso dei vostri rifiuti, ma la vostra morte illuminerà la notte perché essa sarà il fatto della potenza di Dio che vi avrà condotto in questo paese per portare a compimento il suo disegno: darvi il potere su questa Terra e su l'Uomo Rosso. 
Il nostro destino è un mistero. 
Perché i bisonti sono massacrati e i cavalli selvaggi catturati? 
Perché il filo spinato dei recinti ci proibisce l'accesso alle nostre ridenti colline e alle nostre profonde foreste ove pesa l'odore di milioni di uomini? 
Dove sono le macchie folte di bosco? 
Dove è fuggita l'aquila? 
Cosa significa l'abbandono della caccia e delle rapide corse sui nostri cavalli? 
Penso che tutto questo sia solo la fine della Vita e l'inizio della Sopravvivenza!” Scommetto che vi chiedete ancora il perché della lettura di questo brano: è un invito a pensare, a riflettere. 

Era il 1854 quando vennero pronunciate quelle parole, e colui che parlava era un Uomo Rosso, un erede di quella Razza Rossa che aveva dominato il Mondo ai tempi di Atlantide. 
Si, coloro che popolavano Atlantide erano di Razza Rossa, ed a questo proposito vi invito a leggere il libro di Fabret D'Olivet  “Storia Filosofica del Genere Umano” editrice Atanor-Roma. 
Un libro nel quale vengono esplicate le origini e le varie evoluzioni delle razze che popolano la nostra terra. 

Un altro libro allo stesso livello è: 
“La Leggenda dei Simboli” di Marco Saunier sempre della stessa casa editrice. 
Per tornare al nostro argomento, Atlantide scompare, ma nessuno ci dice la causa primaria di questa scomparsa: secondo la scienza ufficiale, maremoti, terremoti e altre catastrofi sono dovuti allo spostamento delle masse continentali che avviene all'incirca ogni 25000 anni; alcuni studi recenti dicono anche che ciò è dovuto allo spostamento del polo magnetico, e che si corre quindi il rischio che i poli si invertano e questo avvenendo in tempi brevi, determinerebbe tutta una serie di eventi catastrofici. 
Il lato spiritualista invece, crede che ogni era sia determinata da un apogeo della civiltà che la caratterizza e che raggiunto questo limite massimo, se l'evoluzione della specie non tiene conto di tutte e dico tutte le necessità dell'essere umano, c'è un intervento Divino che rimette le cose al giusto posto. 
In questo momento la proliferazione del nucleare minaccia seriamente tutte le forme di vita del pianeta Terra e l'inquinamento non è da meno. 
È assolutamente necessario che all'Umanità venga impedito di continuare con le sue pratiche distruttrici. 
La fase che stiamo attraversando è una delle più perigliose, paragonabile solamente al periodo Atlantideo ed a quello ancor precedente di Mu. 
Che ci crediate o no, le tradizioni e le leggende di questi due continenti ci insegnano che l'Umanità non deve ripercorrere quelle tracce se non vuole rischiare di nuovo l'annientamento. 
E ricordate, soprattutto quelli che amano definirsi “atei”, che Dio non permette le nostre afflizioni, siamo noi con il nostro libero arbitrio che le provochiamo. Una piccola parentesi la voglio aprire sul fenomeno U.F.O.: se nella nostra epoca gli avvistamenti si stanno moltiplicando è solo perché civiltà più evolute sono preoccupate della piega che stanno prendendo le nostre azioni. 

A coloro che non credono, piango per loro all'idea della folle presunzione di esseri soli nell'Universo. 
A coloro che pensano di essere presi per matti se gli sono accaduti fatti al di fuori della norma e temono di renderne testimonianza, bene, li invito a prendere contatto con persone serie che trattano di questi fatti ed a non cercare di convincere coloro che gli vicini ma che non vi credono. 
Non c'è niente di peggio di un sordo che non può o non vuole ascoltare e ricordatevi inoltre che vale ovunque questa regola: ognuno si trova bene con i propri simili. 
Questi abitanti di altri pianeti, hanno tutto l'interesse a che non si verifichi una catastrofe cosmica, perché l'esplosione del nostro pianeta, e a questo nessuno egoisticamente pensa, potrebbe creare una reazione a catena attraverso il nostro sistema solare e di conseguenza propagarsi a tutta la galassia, per non osare pensare al resto dell'Universo. 
È giunta l'ora che al di là dei nazionalismi e delle frontiere, si debba essere uniti attraverso il sentimento della nostra identità planetaria, questo indipendentemente dalle religioni, dalla politica, dall'economia. 
Su di un piano superiore, dovremmo considerarci come dei cittadini dell'Universo, responsabili di fronte a Dio nostro creatore. 
È necessario per tutti noi raggiungere un livello di coscienza elevato che ci permetta di intrattenere con l'Universo una relazione di tipo olistico e giocare quindi la nostra parte negli avvenimenti di carattere mondiale. 
Oggi si fabbricano organi artificiali, si trapiantano, si fanno trasfusioni sanguigne, si pensa a creare  cloni di vegetali, di animali e presto, purtroppo di uomini. 
Le tecniche curative avanzate, come quelle degli Antichi o degli extraterrestri fondate sulla reale conoscenza del funzionamento cellulare, non penserebbero in alcun modo di applicare questo genere di metodi. 
Essi stimolerebbero l'organismo in modo di favorire la rigenerazione e la crescita degli organi ammalati partendo dallo schema cellulare. 
La differenza è che essi agirebbero sul lato psicologico cercando di rimuovere la causa primaria di quel male: unica differenza dalle terapie convenzionali, la velocità del processo di rigenerazione. 
Stiamo attraversando un periodo di purificazione, dove la Terra in qualità di Entità Vivente, sta cercando di reagire in modo sommesso alle scriteriate e reiterate provocazioni che l'Uomo commette ogni giorno. 
La dimostrazione è nei continui e repentini cambiamenti del tempo, che a detta di uomo mai si è comportato così: sappiate che quello di cui venite informati è solo una “chimera” rispetto a come stanno veramente le cose. 

Talvolta, sono stato tacciato di avere delle posizioni estreme ma i canali dai quali acquisisco direttamente informazioni sono molto più chiarificatori che non la disinformazione dei media. 
Il tempo è già stato modificato in modo irreversibile, non ascoltate coloro che vi dicono che si potrà tornare come era 40 anni fa; noi dobbiamo impegnarci al fine di arrestare questa continua degenerazione per impedire che il peggioramento progredisca. 
Non vi è più nulla di rinviabile: è tempo che ognuno si assuma le proprie responsabilità in materia di ambiente e non le palleggi ad altri. 

Gli esseri umani devono scegliere il loro campo: quello del male o quello del bene, quello del declino o quello della ricrescita. 
Badate bene, i tempi non sono lunghi, secondo le nostre previsioni alcuni processi si sono iniziati e non è possibile fermarli: la crescita delle acque degli Oceani nel prossimo ventennio, causerà l'innalzarsi del livello acqueo del pianeta, determinando un progressivo allagamento delle coste calcolabile in metri e non in centimetri. 
Si sottovaluta inoltre il movimento delle masse continentali, 
i recenti terremoti che si sono verificati possono ben avere un giustificato allarmismo nelle popolazioni: certo, non succederà domani, ma gli Accademici fanno male a minimizzare il fenomeno dicendo che non vi sono relazioni tra le varie manifestazioni sismiche. 
La teoria di Raffaele Bendandi dovrebbe essere approfondita, di lui si parla in un libro di Tiziano Cantalupi: 
“Il terremoto si può prevedere: le teorie di Bendandi” una lettura che io consiglio a tutti per farci ricredere sul fatto che in Italia non esistano dei bravi ricercatori. 
È increscioso vedere come essi vengano trattati dal mondo accademico appena si discostano dalle teorie normalmente accettate! 
Ma ritornando al punto, un vero pericolo corre una parte di Mediterraneo: se ipoteticamente la chiamiamola “zolla Asiatica” agganciasse quella Europea un terribile cataclisma potrebbe avvenire: lo sprofondamento di tutto il Peloponneso, di Istanbul, della parte meridionale della penisola italiana (all'incirca dal Gargano alla costa sorrentina) ivi compresa la Sicilia e il vasto estuario del Nilo, fin nell'interno dell'Egitto e quindi addio alla piana di Giza con le sue Piramidi. 
Pensate che questo cataclisma potrebbe avere dimensioni inferiori di quello di Atlantide? 
Sicuramente no, forse i danni sarebbero peggiori, visto anche la possibilità che si formi un'insolente onda anomala che si riverserebbe sulle coste di tutto il mar Mediterraneo. 
Ipotesi pazzesca, inventata di sana pianta penserete...
Lascio a voi una eventuale risposta! 
Un'ultima domanda vi pongo: 
“Se il livello che abbiamo raggiunto ci permette di rispondere alle domande alle quali non abbiamo ancora pensato, perché non possiamo rispondere a quelle che ci poniamo da sempre?” Per concludere, siamo partiti da Atlantide ed eccoci giunti ai giorni nostri, la storia è ripetizione e noi incessantemente ne siamo gli autori: nel susseguirsi dei cicli delle nostre reincarnazioni dobbiamo cercare di infrangere il velo che copre la nostra memoria ed attingere al sapere che abbiamo acquisito nell'arco dei secoli per migliorare le nostre esistenze e quelle di coloro che dipendono dai nostri atti. 

La mia opinione su Atlantide? Vi ricordate del racconto di Crizia? 
Di quando i sacerdoti parlano del mare che per lungo tempo fu reso impraticabile dai fanghi provocati dallo sprofondamento del continente? 
Bene, la risposta è davanti agli occhi di tutti, Atlantide  si trova sul fondo del mare coperta da quei fanghi che vi si sono depositati e solo un potente movimento di correnti marine provocherà forse un giorno l'apparizione di questo mondo scomparso, così come è avvenuto con Heraklion, Canopo ed Menouthis nella baia di Abu Qir.

Roberto Berretta

